Il lavoro il grande assente
di Raffaele Morese
Dal 2008 ad oggi, sono andate sprecate tante risorse. Impianti chiusi. Stabilimenti fermi o sottoutilizzati. Laboratori, uffici, botteghe, negozi, centri di ricerca, strutture di assistenza alle persone, studi professionali, scuole di formazione serrati o ridimensionati. Anche il pubblico impiego, si pensi soltanto al salasso avvenuto nella scuola, non ha tenuto il passo. Forse soltanto il lavoro grigio/nero - ce lo ha ricordato tragicamente Barletta - riesce a mantenere intatta la sua quota di reddito prodotto ma non contabilizzato.

Dallo spreco, si può passare alla distruzione di risorse. La rassegna dei settori tradizionali è deprimente: l’auto chissà quando riprenderà a tirare, nella cantieristica è guerra tra poveri, per l’aeronautica tira una brutta aria, la chimica e la farmaceutica boccheggiano, il turismo – per la prima volta dal dopo guerra - ha una bilancia commerciale in rosso, il terziario risente della dieta imposta da redditi spendibili sempre più contratti. A sua volta, la rassegna dei settori innovativi o emergenti è contraddittoria: moda, energie rinnovabili, meccanica strumentale, agricoltura, comunicazione, cura del corpo dipendono dalla nicchia in cui si collocano e dalla lunghezza delle reti commerciali. In ogni caso, senza investimenti massicci, anche i settori più vispi rischiano.
La coscienza di essere in un momento di passaggio delicatissimo della nostra storia economica fa fatica ad emergere. E da essa dipende il sostanziale silenzio intorno al lavoro. E’ già tanto che, dopo tre anni dall’inizio della crisi, si parli della necessità di avere una politica economica per la crescita. Ma il ritardo è colpevole, se si hanno presente le scelte di politica industriale che altri Paesi europei hanno adottato all’indomani della crisi finanziaria iniziata negli Stati Uniti. Ma soprattutto perché si è finora evitato di affrontare le due questioni cruciali del passaggio in cui ci troviamo.
La prima questione è che questo Paese tutela troppo le rendite di ogni tipo - da quelle burocratiche e politiche a quelle finanziarie, da quelle immobiliari a quelle professionali – mentre declassa il valore dell’imprenditorialità e del lavoro. C’è un sacco di gente che è esentasse legalmente e vive bene grazie alle rendite di cui gode. Non è soltanto una vergogna. La maggior parte della responsabilità della bassa produttività del sistema economico è da addossare a quella distorta propensione. Addrizzarla, è una precondizione per accelerare la competitività dei nostri beni e servizi. Per questo non basta chiedere che lavoro e investimenti privati siano sostenuti dall’azione pubblica. Se non si liberano risorse ed efficienza dall’area delle rendite, non ve ne sarà mai a sufficienza per dare priorità all’occupazione e premiare il rischio imprenditoriale. Non consentirà mai, a chi ha capitali da investire, di essere attratto da quello che finora è stato più sostenuto.
La seconda questione è che questo Paese ha accumulato stridenti disuguaglianze reddituali tra le persone ed in un momento in cui moltissime famiglie registrano un’ erosione dei propri risparmi, quei divari diventano insopportabili. Qualsiasi Governo che chieda di tirare la cinghia e non presenti una credibile proposta per almeno avviare a correzione quelle disuguaglianze, non sarebbe credibile. La tassa sui patrimoni – che deve essere ragionevole, ma nello stesso tempo, garantire un recupero di risorse consistente - ha questo significato concreto oltre che simbolico. Non è il tocco magico per il trionfo dell’uguaglianza assoluta - anche perché nel mercato politico italiano nessuno chiede tanto - ma certamente sancisce che la questione del riequilibrio delle distorsioni in atto è posta come un cardine della coesione sociale. Infatti, accanto alle misure per migliorare la competitività del Paese, ci devono essere quelle per non farlo sfaldare socialmente. Soltanto così, si potrà essere più sicuri che se crescita potrà esserci, essa sarà guidata da valori e criteri propri di una società equilibrata.
Chi soffre, in ultima istanza, di queste irrisolte questioni è il lavoro. E’ l’assente più eclatante del dibattito sulla crisi, non per dimenticanza. Se non si sa dove e come investire, non si può orientare il lavoro e se non può essere orientato è anche difficile professionalizzare. Non a caso l’accento viene posto sulle forme dell’assistenza, per quelli che stanno perdendo il lavoro e su “arrangiatevi” per i giovani “neet”. Né basta dire, come è necessario, che il costo del lavoro deve diminuire; può diventare una ulteriore misura lineare che non tiene conto che c’è il Mezzogiorno, che ci sono troppi lavoratori non standard, che occorre puntare ad avere gente qualificata. Occorrerebbe, quindi, una discussione vera sul destino del lavoro, al di là delle problematiche aziendali e settoriali più emergenziali.
Forse, gli indignados che presidiano la Banca d’Italia, lanciano slogan radicali per le strade di molte città e che hanno manifestano in massa a Roma, al di là delle violenze che l’hanno rovinata, ci possono obbligare a focalizzare le questioni vere che vanno affrontate perché possano credere che ci sarà un futuro per i più giovani. Essi adottano parole d’ordine radicali e al limite dell’impossibile. Ma sarebbe assurdo chiedere loro ragionevolezza. Questa va esercitata da chi ha ruoli di responsabilità, ma deve essere una ragionevolezza che assuma i valori dell’equità e della solidarietà come linee guida delle risposte che vanno date a tutti gli italiani.
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